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Olivetti, un futuro da programmare 
La conferenza nazionale del PCI a Ivrea 
Stato può e deve fare un progetto 

La relazione di Gianotti - Il pericolo della subordinazione tecnologica dall'estero - Lo 
di coordinamento dei settori di decisiva importanza nell'economia nazionale 

Dal nostro inviato 
IVREA — La rivoluzione tec
nologica imprime un segno 
nuovo agli apparati produttivi 
e pone resigenza di interventi 
programmati e lungimiranti 
dello Stato. Questo è vero par
ticolarmente nei settori più a-
vanzati e di rilevanza strategi
ca per lo sviluppo del Paese. 
Ecco perché i comunisti hanno 
indetto una conferenza nazio
nale sulla Olivetti, azienda di 
primaria importanza per le 
sue produzioni e per le sue tec
nologie. Nella saia conferenze 
dell'hotel Serra di Ivrea gre
mita dai lavoratori di tutti gli 
stabilimenti italiani del grup
po, dai rappresentanti delle 
forze sindacali e politiche, del
le direzioni aziendali, presenti 
i ministri del Bilancio La Mal
fa, dalla ricerca scientifica Ro
mita, del Commercio estero 
Capria, l'amministratore dele
gato dell'Olivetti De Benedet
ti, il segretario della Federa
zione torinese del PCI, Renzo 

Gianotti ha svolto la relazione 
introduttiva. 

«Intendiamo affrontare i 
problemi di un'azienda che 
non ha perso l'autobus — ha 
detto Gianotti — ma che ri
schia di perderlo per le evolu
zioni rapidissime che contrad
distinguono il settore in cui o-
pera l'Olivetti. Per l'esigenza 
di investimenti enormi, di ac
cordi nazionali e internaziona
li*. 

Questo significa ottenere 
una «programmazione nazio
nale — ha aggiunto Gianotti 
— che orienti e verifichi l'ade
guamento della struttura in
dustriale del Paese e della Oli
vetti agli indirizzi di sviluppo 
pubblicamente decisi». In con
creto lo Stato non dovrebbe li
mitarsi ad una precaria politi
ca di incentivi e di commesse, 
non dovrebbe riprodurre vec
chi piani falliti per l'elettroni
ca intesi come somma di singo
li programmi aziendali: lo Sta
to può e deve definire un pia

no organico di coordinamento 
dei settori strategici di infor
matica, di elettronica, telema
tica, componentistica, control
landone le scelte di sviluppo, 
gli investimenti, gli insedia
menti produttivi. Solo per le 
telecomunicazioni si tenga 
conto che negli'anni futuri il 
mercato interno comporterà 
trentamila miliardi di com
messe, mentre ora migliaia di 
lavoratori sono in cassa inte
grazione. 

«Noi proponiamo — ha ag
giunto Gianotti — un piano 
che preveda: a) la netta distin
zione fra produttori di sistemi 
di telecomunicazioni e utiliz
zatori e lo scioglimento della 
STET; b) un coordinamento 
fra tutte le imprese produttri
ci, pubbliche e private; e) due 
sistemi di commutazione, uno 
Italtel-Ericson e uno ITT-
GTE; d) un retroterra di colla
borazione tra imprese italiane 
{ier ogni accordo internaziona-
e». 

«Ma il nostro confronto non 

è solo con il governo — ha ri
cordato Gianotti — vogliamo 
aprire un confronto anche con 
l'attuale direzione dell'Olivet
ti». «A metà degli anni Settan
ta l'Olivetti era giunta ai limiti 
della sopravvivenza — ha det
to Gianotti —. Il cambiamento 
dei vertici ha consentito misu
re di risanamento finanziario, 
di riorganizzazione produtti
va, accordi internazionali. Ma 
ha anche condotto al ridimen
sionamento degli organici, con 
la perdita di settemila dipen
denti in quattro anni, soltanto 
in Italia». 

Ma ciò corrisponde davvero 
al reale stato di salute dell'a
zienda? È vero, è stato arresta
to il declino che pareva inar
restabile appena pochi anni fa, 
ma è oggi che si decide se lo 
sviluppo dell'Olivetti è possi
bile oppure no. L'azienda ha 
individuato correttamente tre 
linee di sviluppo: l'informati
ca distribuita, la burotica 
(macchine e organizzazione 
degli uffici), la telematica. 

Tuttavia appare ancora fragile 
nel settore della meccanica 
strumentale e della automa
zione dei processi produttivi. 

«Se l'azienda non ha i mezzi 
per impegnarsi a fondo in que
sti settori — ha sostenuto Gia
notti — può e deve trovare 
fiartner che apportino capitali 
reschi». Ma il rischio più serio 

per l'Olivetti è rappresentato 
da una tendenza a incremen
tare le iniziative di commer
cializzazione dei prodotti al
trui (Hitachi e Memorex, IPL) 
diminuendo gli investimenti 
per la ricerca e lo sviluppo di 
produzioni proprie. Gli inve
stimenti Olivetti restano alti, 
ma inferiori rispetto ai concor
renti americani, giapponesi e 
francesi. Si pone quindi un 
concreto pericolo di subalter
nità e di perdita progressiva di 
occupazione e di know-how 
pe r i azienda d'Ivrea. 

È noto infine, ha ricordato 
Gianotti, che ben il 33 per cen
to del pacchetto azionario 
(cioè la maggioranza relativa) 

della Olivetti è oggi detenuto 
dalla multinazionale francese 
Saint Gobain. «Siamo lontani 
da ogni spirito autarchico — 
ha detto Gianotti — ma noi ri
teniamo che si ponga il pro
blema del carattere nazionale 
della Olivetti, della sua ri
spondenza agli interessi del 
Paese. Per questo proponiamo 
che la partecipazione Saint 
Gobain non aumenti e si ga
rantisca il controllo nazionale 
della Olivetti. Vogliamo esse
re chiari: non proponiamo la 
nazionalizzazione della Oli
vetti nella sua gestione da par
te delle partecipazioni statali. 
Ma il Parlamento, il governo, 
le forze politiche e sociali de
vono pronunciarsi sul proble
ma essenziale del controllo 
nazionale di una azienda di es
senziale importanza come è 1' 
Olivetti». 

I lavori saranno chiusi in se
rata dal compagno Napolita
no, della Direzione del PCI. 

Antonio Mereu 

La Visentini-bis spinge 
al rialzo la Borsa 
MILANO — In Borsa soffia 
già il vento favorevole della 
«Visentini bis», che concede 
sgravi fiscali alle imprese 
che effettueranno la rivalu
tazione monetaria dei ce
spiti aziendali anche se toc
cherà al Parlamento dire 1* 
ul t ima parola. Ma ora che il 
progetto governativo è sta
to presentato c'è una spe
ranza in più. 

Questo progetto di legge 
governativo, h a avuto u n a 
travagliata, gestazione non 

meno dei fondi comuni di 
investimento (il cui testo 
non è stato però gradito in 
Borsa), per .le divergenze 
che anche qui si sono mani
festate fra i ministri finan
ziari del governo Spadolini. 
L'asserito rigore fiscale di 
Formica, in effetti, si è do
vuto stemperare a fronte 
dell'attacco dei colleghi, 
pr ima Andreat ta e poi La 
Malfa. Le «lobbies» impren
ditoriali e finanziarie (e in 
primo piano i grandi gruppi 

assicurativi da Calvi a Bo-
nomi a Cabassi) non hanno 
mancato, poi, di far sentire 
la loro pressione affinché il 
progetto fosse il più possibi
le di manica larga. Così di 
volta in volta sono stati eli
minati i «pericoli», segnalati 
ad esempio da «24 Ore», che 
il metodo rivalutativo fosse 
limitato solo a quello «diret
to» (e non anche a quello 
«Indiretto» o parametrale di 
più facile manipolazione) o 
che dalla rivalutazione fos

sero esclusi gli immobili 
non adibiti alla produzione 
che costituiscono larga par
te (il 35% per legge) degli in
vestimenti delle imprese as
sicurative. Che sollievo per 
le assicurazioni quando l'al
tro giorno, si è saputo, che 
la «Formica uno» aveva tut
to questo! 

Ora, perché prima di altri 
la Borsa esulta? Formica ha 
dichiarato che la legge «eli
minando di fatto le tassa
zioni di redditi puramente 
monetari, faciliterà l 'auto
finanziamento». In effetti ci 
sarà anche questo. La legge 
consentirà maggiori am
mortamenti in esenzione di 
imposta. Utili occultati non 
saranno più tassati. Si co
sti tuiranno riserve per co

prire deficit pregressi. 
A prima vista, si potrebbe 

pensare che larga parte del
l'operazione si riduca a ma
nipolazioni contabili, che si 
t radurranno in soldoni solo 
al momento in cui, per e-
sempio, le imprese potran
no detrarre dall'imponibile 
le maggiori quote di am
mortamento. Invece l'alchi
mista capace di t radurre in 
oro, fin da adesso, la sem
plice «aspettativa» e poi la 
«manipolazione contabile» 
degli sgravi fiscali c'è, ed è 
la Borsa. A differenza delle 
altre imprese sgravate, le 
società quotate possono in
fatti «monetizzare» in Borsa 

. la «Visentini bis» o «Formica 
uno» poiché le rivalutazioni 
patrimoniali si t radurran

no anche in una accresciuta 
capitalizzazione dei corsi. 

Più autofinanziamento 
ma anche «guadagni di ca
pitale», qui e subito. È que
sta la funzione della Borsa. 
E chi ne beneficerà saranno 
soprattutto i gruppi di con
trollo che hanno ora una ra
gione in più per tornare a 
guidare il processo di riva
lutazione dei titoli dopo i 
tracolli estivi e le laceranti 
divisioni sorte dal processi 
giudiziari al gruppo della 
Centrale-Banco Ambrosia
no, e dallo smascheramento 
della Loggia P2, che ha at
traversato anche alcuni 
grandi gruppi protagonisti 
del passato «boom» in Bor
sa. 

r. g. 

Quando lavori, pasta liquida Iko Mani. 
Dura con lo sporco. Morbida con le tue mani. 

Mentre lavori, 
quando le tue mani si 
sporcano di unto e di 
grasso, hai bisogno di 
un prodotto che le pulisca 
perfettamente, rispettando l'equilìbrio 
naturale della tua pelle. 

Iko Mani è pasta liquida, le sue 
sostanze vegetali eliminano facilmente 
e a fondo ogni tipo di "sporco da lavoro" 
lasciando le mani morbide e idratate. 

Con un chilo di Iko Mani si fanno 
ben 400 lavaggi, quindi in più è 
anche molto conveniente. 

Garantito dalla 
(sfohnson max I 

I 

ohnson uiax 
DIVISIONE COMUNITÀ 

Iko Nani Perche le tue mani ! 
non sono fatte solo per lavoiare. j 

I 
I 
I 

Provare Iko Mani non costa ninne. Fai spetbre dalla ma dina questo tagliando. I 
riceverà un campione gratuito. • 

Offerì* riservata atraoanda. Per ricevere yaiurtameme e senta «mpegro una confezione prova ai 
no varx spedite questo tagfcando *» teista cruu&a a Jonnson wa» - Divisane Comunità - Casetta Po
state 18 • 20020 ARESE iMIl 
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Petrolio 
più caro. 
EVENEL 
affonda 
sotto 
i debiti 
ROMA — Il prezzo del petro
lio Inglese è stato portato ieri 
a 36,5 dollari (1,5 in più). An
che il Messico ha aumentato 
di un dollaro, portando il 
prezzo a 35 dollari il barile. 
Questo assestamento dei 
prezzi avviene in piena crisi 
della domanda, con un calo 
di circa un terzo nella produ
zione del blocco più consi
stente di paesi esportatori, 
quello organizzato nell'O-
PEC. 

Ciò vuol dire che non vi sa
ranno tregue sul fronte del 
prezzo dell'energia e che il 
futuro dell'economia è con
dizionato in modo irreversi
bile dal modo in cui sappia
mo gestirla. 

La mancanza di una rispo
sta adeguata alla crisi finan
ziaria dell'ENEL, nell'ultimo 
consiglio dei ministri, con 1* 
adozione di un provvedi
mento «dimostrativo» — so
vrimposta sulla benzina, for
se persino Illecita (la Costitu
zione non parla di «imposte 
di scopo»), con gettito di ap
pena 130 miliardi quest 'anno 
e di 800 all 'anno per i dieci 
anni futuri — sta suscitando 
solo ora, col passare del gior
ni, reazioni adeguate alla 
sua gravità. Il Tesoro conti
nua a rinviare il pagamento 
all'ENEL di quanto deve, la
sciando la gestione a corto di 
liquidità. 

Gli 8.130 miliardi della so
vrimposta sono chiaramente 
destinati a coprire l 'aumento 
del costo previsto per le cen
trali nucleari, più alto di 
quanto calcolato finora. 

Restano senza copertura: 
1) la massa degli oneri finan
ziari che derivano d a 14.500 
miliardi di debiti (al 31 di
cembre 1980); 2) gli investi
menti correnti rivolti a di
versificare l'iniziativa nei 
campi delle fonti non-petro
lifera e non-nucleare, quindi 
per il risparmio, il rinnovo 
tecnologico e la ricerca. 

Il governo ha in serbo un 
nuovo giro di vite fiscale, 1* 
aumento delle tariffe, indi* 
cato finora nel 16%. Il gett i-
to di questo aumento non co-
prirerebbe, però, neanche un 
terzo degli interessi che l'E-
NEL sborsa sui vecchi debiti: 
2.175 miliardi all 'anno se lo 
calcoliamo solo al 15% d'in
teresse; 2.900 miliardi se lo 
calcoliamo al 20%. Inoltre, 
scaricare gli interessi sul co
sto del chllovattora significa 
prendere alla gola gli utiliz
zatori, a cominciare dall ' in
dustria. Il giuochetto di r in
carare il chllovattora solo al
le famiglie, colpendole con 
una seconda (o terza! impo
sta sul chllovattora, e desti
nato a incontrare la più du ra 
resistenza. 

La tariffa deve essere r i 
s t ru t tura ta — una legge del 
1973, r imasta senza seguito, 
ne fa obbligo al governo — 
m a soprattutto deve essere 
riportata al reale costo di 
produzione. 

Il vicepresidente dell'E
NEL, Inghilesi, è intervenu
to anche l'altro giorno per 
sottolineare la «validità» im
prenditoriale dell'ENEL. 
Questa risulta però almeno 
inficiata da manovre finan
ziarie che tendono ad usare 
l'impresa pubblica come cas
sa di compensazione o. addi
rit tura, per applicare impo
ste inique. La questione del 
colpo di spugna ai vecchi de
biti ENEL come premessa ad 
una gestione pulita resta a-
perta. Non è facile a farsi; 
non è però nascondendo la 
realtà che si risolvono i pro
blemi. 

C e da giuocare la capacità 
dell'ENEL nella diversifi
cazione delle fonti, premessa 
ad un costo più sopportabile 
dell'energia. La situazione è 
molto grave. La produzione 
di energia da fonti «Idro» ha 
toccato 37 miliardi di chllo
vattora nel 1977 per scendere 
a 35 miliardi nell'80. Questo 
calo è tanto più ingiustifica
to in quanto vi è la possibili
tà, col rinnovo tecnico degli 
impianti ed il pompaggio, di 
aumentare i rendimenti del 
25%. Anche la fonte geoter
mica è stazionaria: aveva 
raggiunto 2 miliardi e 765 di 
kwh nel 1969, ne ha dati 2 
miliardi e 672 nel 1980. Si è 
persa l'occasione di fare dei 
campi geotermici italiani un 
laboratorio d'interesse mon
diale. 

U risultato è che la compo
nente termoelettrica, basata 
sul petrolio, ha fornito quasi 
tutto l'incremento di produ-, 
zione elettrica anche dopo la 
crisi petrolifera del 1973; in
fatti la quota termica è salita 
da 63% del 1972 al 73% del 
1960. 

Il pericolo di un rincaro 
generale dell'energia conti
nua a passare per l'ENEL la 
cui «riconversione*, appena 
impostata nel recente pro
gramma del consiglio di am
ministrazione, è una chiave 
di volta della crisi economica 
italiana. Questa riconversio
ne manca ancora di un piano 
finanziarlo degno di questo 
nome. 

r . S3. 

Perché non 
risponde il 
ministero 
della Sanità? 

Sono un ex commesso ca
po del ministero delle Fi
nanze (Direzione generale 
imposte dirette di Roma) in 
pensione dal 1974. Nel 1973, 
quando ero ancora in piena 
attività di servizio, fui colto 
da disturbi .cardio-circolato
ri. Dopo una lunga convale
scenza inoltrai domanda al 
ministero delle Finanze per 
il riconoscimento della cau
sa di servizio. Sono passati 7 
lunghi anni e la mia pratica 
è ancora in alto mare. Ho 72 
anni. Quanti anni passeran
no prima che il ministero 
delle Finanze si pronunci? 

CESARE ROSSI 
Roma 

£cco come stanno le cose: 
l'8 luglio 1980 (vale a dire 
più di un anno fa) il mini
stero delle Finanze ha chie
sto al niuuitero della Sanità 
il parere medico in merito al 
riconoscimento della sua 
malattia per causa di servi
zio. Poiché il dicastero della 
Sanità non ha ancora rispo
sto, a seguito del nostro inte
ressamento il ministero del
le Finanze ci ha assicurato 
che in questi giorni risolleci
terà l'invio del parere. Coni' 
occasione rivolgiamo un in
vito al ministero della Sani
tà perché provveda alla biso
gna facendo notare che, an
che se le pratiche del mini
stero sono tante, dato che af
fluiscono da tutti gli altri di
casteri, il tempo trascorso 
per il nostro lettore è vera
mente notevole. 

Le operazioni 
programmate 
dalFINPS 

La mia pratica è stata ve
ramente sfortunata in quan-
to.inviata al centro elettro
nico dell'INPS di Roma, è 
tornata indietro per ben tre 
volte: una volta per la man
canza del numero di codice 
altre due volte per la presen
za di errori commessi non si 
sa da chi. Ora mi risulta che 
dal 22.10.1980 è ferma al 
centro elettronico per cui 
desidererei sapere quando 
11NPS si deciderà a pagar
mi! 

. CARMINE CAPUOZZO 
Soccavo (Napoli) 

AU'INPS ci assicurano che 
la tua pratica di ricostituzio
ne di pensione verrà elabo~ 
rata, insieme con tutte le al
tre pervenute dalle sedi peri' 
fertche al centro elettronico 
fino a tutto il 1980, prima 
che sia dato corso alle opera
zioni della perequazione au
tomatica relativa al 1982, o-
perazioni che VINPS ha pro
grammato per i primissimi 
aeU'82. Speriamo che non ci 
siano variazioni di program
mi. 

Risulta 
esattala 
tua pensione 

Sono un pensionato della 
CPDEL. Dall'agosto 1980 ho 
ricevuto l'assegno della pen
sione con un aumento di lire 
47.654. Avendo confrontato 
tale importo con Quello di al
tri miei colleghi che percepi
scono la mia stessa pensione, 
ho notato che a nessuno di 
essi è stata aumentata. Temo 
che l'ente abbia commesso 
un errore e che con il passa
re del tempo si accumuli una 
grossa cifra e io mi verrei a 
trovare in condizioni diffici
li per restituirla. Se poi non 
c'è alcun errore, non può 
darsi che io debba ricevere 
anche degli arretrati? Desi
dererei sapere qualcosa in 
merito. 

ALDO RINALDI 
Piombino (Livorno) 

In tuo favore, con decreto 
n. 222883 del 21.9.1977 fu 
conferita la pensione annua 
con decorrenza 1.1.1976, ol
tre all'indennità integrativa 
speciale. Detta pensione fu 
determinata sulla base di 
anni 2 e mesi 8 di servizio 
prestato con iscrizione alla 
CPDEL. del riscatto di anni 
6 e mesi 6 e dell'aumento di 
anni 7 (art. 3 della legge n. 
336 del 1970 in favore degli 
ex combattenti): complessi
vamente anni 16 e mesi 2. La 
liquidazione della predetta 
pensione risulta esatta e tale 
è stala ritenuta dagli organi 
di controllo in sede di riscon
tro. Per aver chiarimenti in 
merito al pagamento di 
quanto ti spetta per tratta
mento di quiescenza, dovre
sti rivolgerti alla competen
te Direzione provinciale del 
Tesoro di Livorno che ha ora 
in carico la relativa partita 
di pensione (iscrizione n. 
6.369.809). 

Errato il 

inviatoci 
Som un artigiano e poiché 

dopo il pensionamento ho 
continuato a lavorare, ogni 
due anni mi veniva ricalco-
Urta la pernione in relazione 

ai contributi versati. Per il 
biennio trascorso la doman
da di rivalutazione la inol
trai il 10-9-1979 e dopo due 
anni non ho avuto alcuna ri
sposta. In questi giorni ho 
presentato la domanda per il 
successivo periodo che va 
dal settembre 1979 al giugno 
1980, data in cui ho smesso 
definitivamente la mia atti
vità, con il rammarico di non 
aver ancora visto l'esito del
la precedente domanda. 

BRUNELLO MARIANI 
(Pisa) 

Non ci è stato, purtroppo, 
possibile rintracciare la tua 
domanda di pensione per ac
certare il motivo del ritardo 
nella sua trattazione in 
quanto il numero della pen
sione inviatoci (n. Vo 
445577) è errato. Pertanto, 
dovresti riscriverci fornen
doci il numero esatto e possi
bilmente anche la tua data 
di nascita (esatta). 

Già avvenuta 
la rico
stituzione 

Già pensionato per invali
dità .dal 1971. il 15-6-1978. 
quale ex dirigente sindacale, 
inoltrasi domanda all'INPS 
di Livorno per la ricostitu
zione della mia pensione a 
seguito del versamento dei 
contributi integrativi di cui 
alla legge n. 252 del 1974. 
Nei primi mesi dell'81 vi 
scrissi per sapere a che punto 
era la mia pratica e su «posta 
pensioni» del 21-2-1981 ri
spondeste che la definizione 
non sarebbe potuta avvenire 
prima del settembre. Siamo 
in ottobre e temo di attende
re chi lo sa quanto altro tem
po ancora. 

BRUNO CATENI 
Cecina - (Livorno) 

La ricosti tuzione della 
tua pensione con l'incre
mento dei contributi di cui 
alla legge n. 252 del 1974, ri
sulta già proposta dalla sede 
dell'INPS di Livorno al cen
tro elettronico di Roma che 
ne prevede la definitiva eia- • 
borazione prima del rinnovo 
degli ordinativi di pagamen
to da eseguire dal mese di 
gennaio 1982. 

La pratica non 
si trova tra 
quelle «errate» 

Già pensionato per invali
dità, il 25 ottobre 1976 ho 
presentato domanda di sup
plemento di pensione per i 
contributi da me versati dal
l'ottobre 1974 all'ottobre 
1976. Ora l'INPS di Crotone 
dice di aver trasmesso la 
pratica al centro elettronico 
di Roma fin dal 17-5-1979 e 
che non è tornata indietro 
per eventuali errori. Come 
mai altre pratiche spedite 
nello stesso periodo sono sta
te già liquidate? 

GISBERTO COSENTINO 
Crotone (Catanzaro) 

La ricostituzione della tua 
pensione risulta elaborata 
nel 1979, però al centro elet
tronico non ci risulta neppu
re compresa nelle liste delle 
'errate: Non è da escludere 
che in questo lasso di tempo 
sia tornata a Crotone per la 

{ tresenza di qualche anoma
la. Ti consigliamo, pertanto, 

di recarti presso i competèn
ti uffici dell'INPS di Croto
ne, ove, se ritengono che 
V'iter» della pratica possa 
ancora prolungarsi ' per 
qualche mese, a tua richie
sta. il direttore dell'istituto 
previdenziale potrebbe neW 
attesa concederti un con
gruo acconto. Se dopo la tua 
visita all'INPS la tua situa
zione non viene chiarita, ri
scrivici in modo che 'posta 
pensioni» possa consigliarti 
U da farsi. 

In revisione la 
pratica della 
buona uscita 

Assunto il 23.12.1937 alle 
dipendenze dello Stato, sono 
andato in pensione, con oltre 
40 anni di servizio, il 1* otto
bre 1980. Il 3.6.1981 ho rice
vuto dal ministero dei Lavo
ri Pubblici copia della lette
ra inviata allTNPAS per la 
liquidazione della mia buo
na uscita, lettera di cui vi 
trasmetto un esemplare. Fi
no a oggi non ho ricevuto 
ancora niente, neppure un 
acconta 

ENZOSINICATO 
Senigallia (Ancona) 

Abbiamo accertato che la 
pratica di liquidazione della 
tua buona uscita è in fase di 
revisione. A fine ottobre sa
rebbe stato emesso U relativo 
mandato di pagamento (è 
quanto ci è stato riferito dai 
competenti uffici dell'EN-
PAS) e ta materiale riscos
sione da parte tua avverrà, 
al massimo, tra novembre e 
dicembre prossimi, sempre-
ché, beninteso, non sorgano 
ulteriori intoppi durante la 
revisione che è in corso della 
tua pratica. Se, comunque, 
entro U 1981 tu non ricevi 
tutto quello che ti compete, 
interpellaci di nuoto. 

a cura di F. V1TENI 
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